
 

 

 



 



 



 



 

Il concetto di imprenditore disciplinato dall’art. 2082 c.c. comprende una 

ampia varietà di attività produttive organizzate che possono manifestarsi in 

concreto in una pluralità di modi. 

È quindi opportuno procedere con una classificazione per meglio orientarsi 

tra le diverse attività possibili.  

I criteri di distinzione possibili sono numerosi, i più importanti possono 

essere considerati quello quantitativo, secondo il quale distinguiamo 

l’imprenditore dal piccolo imprenditore, quello qualitativo secondo il quale 

distinguiamo l’imprenditore commerciale dall’imprenditore agricolo, quello 

personale secondo il quale distinguiamo l’imprenditore individuale 

dall’imprenditore collettivo (società) e quello della natura giuridica secondo 

il quale distinguiamo l’imprenditore privato dall’imprenditore pubblico. 

Chiaramente i criteri proposti non esauriscono l’ampia gamma di tutti quelli 

possibili. 

Ciò che è importante comprendere, però, è che nello studio del diritto le 

classificazioni si propongono non per il gusto di distinguere, ma si 

propongono soltanto quando a differenti specie corrispondono differenti 

discipline giuridiche. 

Per esempio mentre lo studio dell’Economia Politica ci porta a distinguere 

una grande impresa, una media impresa ed una piccola impresa, in diritto 

parliamo esclusivamente del piccolo imprenditore e dell’imprenditore, per 

così dire, normale perché l’art. 2082  c.c. e l’art. 2083 c.c. ci consentono 

soltanto questa distinzione, non è infatti dato di individuare una norma che 

disciplini, ad esempio, un medio imprenditore. 

Allo stesso modo  industriali, commercianti, banchieri, assicuratori, 

trasportatori, spedizionieri, agenti di commercio, mediatori, albergatori, 

ristoratori,  che svolgono attività profondamente diverse l’una dall’altra, non 

vengono distinti dalla norma, che anzi li accomuna sotto l’unica specie di 

imprenditore commerciale, secondo le disposizioni dell’art. 2195 così come 

coltivatori diretti ed allevatori, che pure svolgono attività profondamente 

diverse vengono accomunati sotto l’unica specie dell’imprenditore agricolo, 

secondo le disposizioni dell’art. 2135 c.c. 

Ma la distinzione tra piccolo imprenditore ed imprenditore per un verso e 

quella tra imprenditore commerciale ed imprenditore agricolo per altro verso 

viene operata dal legislatore non, come si è detto, per il gusto di distinguere, 

ma per assoggettare  le diverse categorie a differenti discipline. 

La differente disciplina consiste poi nel fatto che il piccolo imprenditore e 

l’imprenditore agricolo non sono  assoggettati allo “Statuto dell’ imprenditore 

commerciale”. 

 



 



 



 



 

DISTINZIONE TRA IMPRENDITORE, IMPRESA E 

AZIENDA 

 

Nel linguaggio comune i termini imprenditore, 

impresa e azienda vengono usati come se fossero dei 

sinonimi, cioè parole con lo stesso significato. 

Da un punto di vista giuridico essi hanno invece un 

significato diverso, pur riferendosi a differenti aspetti 

di un medesimo fenomeno: 

 

• IMPRENDITORE: Secondo le disposizioni dell'art. 

2082 del codice civile l'imprenditore è il soggetto 

che "esercita professionalmente un'attività 

economica organizzata al fine della produzione o 

dello scambio di beni o di servizi".  

• AZIENDA: Secondo le disposizioni dell'art. 2555 

c.c. l'azienda "è il complesso dei beni organizzati 

dall'imprenditore per l'esercizio dell'impresa".  

• IMPRESA: Non esiste una definizione normativa 

di impresa, ma dalla interpretazione sistematica 

e comparata degli artt. 2082 e 2555 c.c. si 

desume inequivocabilmente che l’impresa è 

“l'attività svolta dall'imprenditore".  

La distinzione consiste quindi nel fatto che: 

L’imprenditore è un soggetto. 

L’azienda è un complesso di beni. 

L’impresa è un’attività. 



 

 

SEGNI DISTINTIVI DELL’IMPRENDITORE 

Tra i beni immateriali che costituiscono l’azienda assumono particolare 

importanza i segni distintivi dell’imprenditore che sono la ditta, l’insegna ed 

il marchio: 

DITTA La ditta è il nome sotto il quale l’imprenditore esercita la propria 

attività ed è quindi il segno distintivo che individua l’impresa (artt. 2563 - 

2567). 

La ditta comunque sia formata, deve contenere almeno il cognome o la sigla 

dell'imprenditore, (Es. Ditta Mario Rossi). 

Il segno distintivo delle società di persone è la ragione sociale. La ragione 

sociale è costituita dal nome di uno o più soci con l’indicazione del rapporto 

sociale (Es. Mario Rossi & C. s.n.c.). 

Il segno distintivo delle società di capitali è la denominazione sociale. La 

denominazione sociale può essere formata in qualunque modo, ma deve 

contenere l’indicazione del rapporto sociale (R; & R. S.p.a.). 

INSEGNA L’insegna è il segno distintivo che individua i locali in cui si svolge 

l’attività economica (art. 2568 c.c.). 

MARCHIO Il marchio è il segno distintivo che individua i prodotti 

dell’imprenditore (artt. 2569 - 2574). 

I segni distintivi dell’imprenditore devono possedere i caratteri della novità, 

della verità, della originalità e della liceità. 

Novità – L’imprenditore non può adottare segni distintivi già in uso da altri. 

Verità – I segni distintivi non devono ingannare il pubblico e devono quindi 

consentire la esatta individuazione dell’imprenditore che li utilizza. 

Originalità – I segni distintivi devono consentire di distinguere l’impresa cui 

ineriscono dalle altre, non risponderebbe quindi a tale requisito l’impiego di 

espressioni troppo generiche (Es.: la generica espressione “ristorante” non 

consente di individuare chi è il ristoratore). 

Liceità – I segni distintivi non devono essere contrari alla legge, all’ordine 

pubblico e al buon costume. 

 



 

 



 


